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PARITÀ DI GENERE

MISURE DI SOSTEGNO

 DIVARIO SALARIALE

la percentuale stimata di donne italiane nate
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d'infanzia dal Pnrr

49%, ai livelli del 2013. Equesto trendnega-
tivo potrebbe svuotare ancora di più le cul-
le. Comesenonbastasse, ecco altri ostacoli
ascoraggiare leaspirantimamme: laprova
di parità imposta da smartworking e dad è
stato un fallimento (lo certifica sempre il
Bilancio), più faticadiprimaper lei, pochis-
sima condivisione di impegni con lui. Le
madri lavoranomeno (il 53,3% nella fascia
di età 25-49contro il 72,7%delledonne sen-
zabambini). Eguadagnanoanchemeno, ri-
spetto agli uomini e colleghe senza figli (13
punti di differenza a 5 anni dall’assunzio-
ne).

GLI INVESTIMENTI
Destinati ad essere sempre di meno? Sta
accadendo anche in Cina (mai così pochi
nati negli ultimo 60 anni). In altri Paesi so-
no riusciti a invertire la rotta. In Svezia, ad
esempio, con una politica anti-declino tra
“bonus bebé”, congedo parentale e asili ni-
domeno costosi. In Francia, che ha un nu-
mero di nascite quasi doppio (740mila) ri-

spettoaquello italiano,graziealle tassepiù
leggere per le famiglie. Ma senza andare
lontano, c’è l’esempio virtuoso del Trenti-
noAlto-Adige con il tassodi natalità più al-
to in Italia anche se in leggero calo (10 nati
per mille donne contro i 5,7 della Sarde-
gna). Come hanno fatto? Semplice: sono
andati incontroallemammeegià17anni fa
hannocominciatoacreareuna retedi tage-
smutter, le “tate” professionali della porta
accanto, e poi premiato con i bollini blu le
aziende “amiche”delle famiglie.Volete aiu-
tare lemamme?Non solo bonus. Ascoltate
le loro esigenze, sembrano suggerire le
esperienzepiùriuscite.
Ciprovaadesso, l’Italia, arecuperarecon

il Pnrr, con gli investimenti per asili nido e
le misure a favore dei giovani, e il Family
Act, con l’assegnounico euniversale per fi-
glio (fino a 175 euro al mese), i congedi più
lunghi per papà. Sperando che non sia tar-
di. Intanto:mammaononmamma?Anche
stavoltaèno.
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a media dei figli delle donne ita-
liane è scesa a 1,24 nel 2020.
Professor Alessandro Rosina,
ordinario di Demografia e stati-
sticasocialeall’universitàCatto-
licadel SacroCuore, perché sia-
moarrivatiaquestopunto?
«Nelconfrontocon iPaesi con fe-
condità più elevata in Europa
noncidistingueunnumerodesi-
derato di figli più basso, ma la
presenza di alcuni nodi che fre-
nano la possibilità di realizzare
pienamente tale numero. L’Ita-
lia si trova con una delle più alte
percentuali di Neet (giovani che
non studiano e non lavorano),
tra i più bassi tassi di occupazio-
ne delle donne con figli, tra i più
alti rischi di povertà infantile.
Questi tre nodi sono peggiorati
dopo l’impatto della pandemia,
facendoaumentare anche il sen-
so di incertezza verso il futuro
cheulteriormente frena progetti
di vita impegnativi e responsabi-
lizzanticomeavereunfiglio».

Quali prospettive si aprono se
non riesce a invertire la tenden-
za?
«Secondo le stimedell’Ocsepub-
blicate prima della pandemia,
l’Italia è tra i Paesi sviluppati che
più rischiano di trovarsi a metà
diquestosecoloconunrapporto
unoaunotra lavoratori epensio-
nati, uno scenario difficilmente
sostenibile dal punto di vista so-
cialeedeconomico.Vapoiconsi-
derato che la denatalità tende ad
autoalimentarsi in un processo
diavvitamentoverso ilbasso:po-
che nascite passate riducono la
popolazionenell’età in cui si for-
ma una propria famiglia, con
conseguenti ancormenonascite
future».

Quali misure secondo lei sono
necessarieperusciredall’inver-
nodemografico?
«Ci sono due novità positive ri-
spetto al passato chepossono fa-
re la differenza. La prima è il
Pnrr che prevede investimenti
che possono migliorare sia la
condizione dei giovani, sul fron-
te lavorativo e abitativo, sia la
conciliazione tra lavoro e fami-
glia, come il potenziamento de-
gli asili nido. La seconda è il Fa-
mily Act: un insieme di misure
integrate a sostegno della scelta

di avere figli che si ispira allemi-
glioriesperienzeeuropee.L’effet-
to dell’azione combinata di que-
ste novità non è però scontato e
dipenderà molto da come le va-
rie misure verranno implemen-
tate, a partire dall’assegno unico
e universale. C’è anche una que-
stione di urgenza: più rapida-
mente si inverte la tendenza e
maggiore potrà essere l’effetto
sul totaledellenascite».

Aumenta il numero delle child-
free, donne che scelgono di non
averefigli.
«Avere figli è una scelta libera.
Non si tratta di convincere chi
nondesideraaverefigliadaverli,
ma mettere chi li desidera nella
condizioni di poter realizzare
nel modo migliore tale scelta. Il
numero di donne del tutto non
interessate a diventare madri è
cresciuto nel tempo, ma è in li-
nea con i livelli di Paesi che han-
no una fecondità più elevata

dell’Italia. I datidelRapportogio-
vani 2020 dell’Istituto Toniolo
evidenziano come, tra le donne
senzafiglidietà30-34anni,circa
metà desidera averli, il 20% è
convintamente childfree, e un
30%non esclude la possibilità di
averli ma pensa che si sentireb-
be realizzata anche senza. È so-
prattutto su queste donne, ma
anche uomini, con motivazione
incerta, che politiche mirate a
creareuncontesto favorevoleal-
la scelta di avere un figlio posso-
nofare ladifferenza».

Lei ha parlato, in un suo saggio,
delle donne scarsamente moti-
vate alla maternità, spiegando
chesaràquesta fasciaadetermi-
naregliscenari futuri.
«Il desiderio di avere un figlio ri-
schia di indebolirsi se non aiuta-
to a diventare progettuale, a rea-
lizzarsiconsuccessonellavitadi
coppia e a integrarsi positiva-
menteconaltre scelte, inpartico-
lare con la vita professionale. La
natalità è diventata l’indicatore
più sensibile, nei Paesi più avan-
zati, alle condizioni oggettive del
presente e alle prospettive futu-
re. Nei contesti caratterizzati da
fiducia e aspettative positive, chi
desideraavereun figlio più facil-
mente può realizzare tale scelta,
aumentalapresenzadigiovanie
si rafforza il loro contributo allo
sviluppo sostenibile. Dove inve-
ce le famiglie si sentono sole, si
riduce la scelta di avere un figlio
e, di conseguenza, si accentuano
squilibri demografici che pesa-
nosul futurocollettivo».

Secondogliultimidati sull’occu-
pazione femminile,con lapande-
mia si è scesi alle percentuali
del 2013. C’è il rischio che que-
sto dato faccia scendere ancora
dipiù ilnumerodimamme?
«Sì, perché per molte coppie la
preoccupazioneper il lavoro, sia
in termini di bilancio familiare
che di realizzazione personale,
porta a tenere in sospeso la scel-
tadiavereunfiglio.Piùsiavanza
con l’età più l’incertezzaoccupa-
zione porta a rinviare la scelta di
diventaremadreearivederepro-
gressivamenteal ribasso il totale
di figlidesiderati.Rafforzare l’oc-
cupazione femminile assieme a
strumenti che armonizzino le
scelte di vita e di lavoro, favoren-
do una maggior condivisione
maschile delle attività domesti-
che e di cura, è la strada per una
solida inversione di tendenza
dellenascite».

M.Lo.
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«CI STIAMO
AVVITANDO

VERSO
IL BASSO

MANCANO
PROSPETTIVA

E FIDUCIA»

L ’ INTERVISTA

«È L’INCERTEZZA
AFRENARE

LE GIOVANI COPPIE»

Il demografo Alessandro Rosina: «Pnrr, Family Act e Assegno unico
possono avere effetti positivi per la maternità. Ma non c’è tempo da perdere»

LL

AlessandroRosina, docente
diDemografia e Statistica
sociale. Il suoultimo libro: “Crisi
demografica. Politicheperun
Paese cheha smesso di crescere”


